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			È il libro alla base della disciplina: c’è la tecnica, il senso e le origini. Contiene storie per sostenerti e ispirarti e il vero portento del Sat Guru Charan: la canalizzazione, forse la forma suprema di ascolto.


			Troverai molto di Hari Simran, soprattutto il suo sorriso e la sua ironia; non discorsi astratti ma risposte pratiche ai tuoi interrogativi. Saremo trasportati nella stanza in cui avviene il primo massaggio dei piedi.


			Un terapeuta ha bisogno di essere equilibrato per dare equilibrio e questo libro è una fonte di aiuto e di conforto.
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			Hari Simran S.K. (1960) è terapeuta, filosofo, maestro di yoga e Life Counselor. Ha fondato il metodo e la scuola Sat Guru Charan con lo scopo di servire l’umanità attraverso il massaggio dei piedi e la meditazione. Con questa prima opera distilla un messaggio di integrazione, universalità e compassione, condivide il suo percorso e la sua eredità e detta i fondamenti di questa forma originale di trattamento olistico.  
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			Dedicato a Barbara con tutta la mia gratitudine.


E dedicato a te lettore in cammino

che passo dopo passo ricordi e riconosci

la tua vera identità. 


		




		

			Introduzione


			Il libro che hai tra le mani è molto diverso dagli altri volumi di guarigione e ricerca spirituale. Pur nella sua profondità è un testo accessibile che ha l’ambizione di costruire un dialogo con il lettore. In effetti l’autore vuole molto di più: si aspetta che chi legge abbia una parte attiva, dunque non sarai un ascoltatore passivo intento a raccogliere informazioni ma sarai chiamato a essere: essere e basta, portando nella lettura tutto ciò che hai e che non hai, che credi di sapere e che non sai, ciò che sei e che vorresti essere, quello che attendi e ciò che non ti aspetti.


			Non ti nascondo che questo libro è estremamente denso. Lo puoi leggere tutto d’un fiato, eppure contiene così tanti spunti – a volte raccolti in una sola frase – che ti verrà naturale tornare alle parole che incontrerai nel corso dei giorni e delle settimane per verificare come abbiano cambiato te e come cambino assieme a te. La consapevolezza non è mai un lavoro completo, c’è un dialogo costante con ciò che impariamo e di cui facciamo esperienza: tu leggi e le parole risuonano in te, il loro senso diventa più concreto e tu gli attribuisci nuovi significati.


			C’è così tanta esperienza in questo libro che c’è ancora spazio per accogliere la tua esperienza. Ti sembra un paradosso? Abituati perché ne vedrai tanti, l’importante è che non cerchi di risolvere ogni paradosso con il solo uso della ragione perché non è questa la risposta.


			È soprattutto il libro alla base della disciplina del Sat Guru Charan. Fin dall’inizio abbiamo la possibilità di vedere il momento in cui nasce, anche se probabilmente il giovanissimo Hari Simran ancora non lo sapeva. Saremo trasportati nella stanza in cui avviene il primo massaggio dei piedi, una situazione più unica che rara.


			La presenza del Maestro tra queste pagine è viva e reale come me e te, poche cose sono potenti come le parole di un maestro riportate da un discepolo, se ci pensi bene è sempre stato così. In effetti ogni discepolo non riporta solo degli insegnamenti ma racconta la storia di una relazione, la stessa che abbiamo tra noi stessi e il nostro sé più profondo; una relazione viva, fertile, che muta e diventa matura fino alla necessaria emancipazione. Nessun maestro è tale se non ti porta a essere libero anche da sé.


			C’è molta ricerca e studio alla base di tale metodo, non te lo nascondo: se deciderai di intraprendere questa via dovrai studiare molto. Pensa che paradosso: prima è nato il metodo e poi è nato il nome, come se prima non ci fosse stato mai tempo per curarsi di questo aspetto. Tieni a mente però che lo studio è solo una parte dell’equazione: può aiutare a formulare la domanda ma la riposta risiede esclusivamente nell’intuizione, uno strumento così potente e indipendente che può persino decidere di lasciare sospeso l’interrogativo. Non ti preoccupare troverai tanti strumenti per sviluppare e affinare la tua intuizione: questo libro è scritto proprio per te.


			L’importanza della figura del maestro lascia intendere una verità tanto ovvia quanto spesso misconosciuta in Occidente: tutti abbiamo bisogno di una guida. Un maestro o una guida non sono necessariamente persone migliori di noi, più elevate o più sante di noi: sono esseri umani come me e te che hanno la maestria di un qualcosa che vogliamo imparare. Semplificando il maestro non solo non ti fa perdere tempo ma te lo fa guadagnare distillando spesso in poche frasi secoli di esperienza.


			Troverai molte storie che si affacceranno da queste righe per sostenerti, ispirarti e portarti oltre il territorio limitato della logica sugli orizzonti soleggiati dell’amore, ma non oltre. L’amore infatti – o meglio ancora il tuo amore – lo dovrai portare tu e in quel momento capirai perché questo libro è un dialogo. Naturalmente troverai molto di Hari Simran, soprattutto il suo sorriso, la sua ironia e la sua capacità di ridere di ogni cosa, spesso anche di se stesso.


			Un insegnante insegna sempre, anche solo vivendo. Il lavoro dell’insegnante non ha momenti di pausa o di vacanza; insegnare non vuol dire avere un’occupazione, significa essere. Non preoccuparti se ti sembra ancora complicato, Hari Simran ti guiderà per mano mentre leggerai le sue parole, non ti abbandonerà neppure per un istante e finché lo vorrai ti ascolterà e si farà ascoltare.


			È importante ricostruire meticolosamente la storia di una disciplina come il Sat Guru Charan. In un’epoca in cui molti si improvvisano coach, guaritori o insegnanti di qualunque cosa è una scelta di trasparenza. Ciò che è il Sat Guru Charan, almeno nelle sue linee generali, lo trovi qui e da nessun’altra parte. C’è la tecnica, certo. Ci sono senso e origini, senza dubbio. Ancora più importante: ci sono i valori, che mettono al centro l’essere umano nella sua multidimensionalità e nelle sue infinite sfaccettature, nelle sue sfide e nelle sue aspirazioni. C’è inoltre un approccio che racchiude in due parole tutto ciò: l’approccio meditativo.


			Non avere fretta, questo è un libro che ha molto da dire sulla pazienza. In una società in cui l’azione è spesso un valore assoluto viene recuperato il significato e il valore del non agire. Per questo ogni momento che porta il terapeuta di Sat Guru Charan ad accostare le proprie mani ai piedi del paziente viene vissuto nella sua importanza e, lasciamelo dire, nella sua sacralità.


			Proprio quando il raccoglimento dell’ascolto si unisce alla mancanza di aspettativa per una possibile soluzione senti il fluire del flusso. È interessante che la tecnica in questo manuale arrivi solo dopo aver fatto spazio; allora sì, sentirai parlare di argomenti che forse ti sono già familiari (o forse no) come Danza delle Spirali, la geometria sacra di diaframma e colonna, l’importanza del fluire con il flusso. Non è un caso che la parte più tecnica – cioè mappe e tracciati – arrivi dopo l’intuizione, dopo l’esperienza, dopo aver affinato la capacità di ascolto. Non avere fretta, non correre, non devi arrivare da nessuna parte. Quando è necessario impara a fermarti.


			Prima di massaggiare un altro, impara a massaggiare te. Troverai tecniche di automassaggio della mano e del piede, sono un vero tesoro da conservare, da memorizzare e utilizzare per te stesso e per altri. Un terapeuta ha bisogno di essere equilibrato per dare equilibrio, e questo libro è una fonte di aiuto e di conforto.


			Il lavoro del terapeuta non è facile, è importante che costruisca delle riserve e che abbia sempre delle risorse a cui attingere per rigenerarsi. Perciò un intero capitolo è proprio dedicato a te che sei già o vuoi essere terapeuta. Non troverai discorsi astratti ma solo risposte pratiche ai tuoi interrogativi, anche se la tua domanda non era stata formulata appieno a livello cosciente.


			L’ascolto è così importante che due capitoli sono dedicati al suono e al potere del mantra (spoiler: il potere del mantra sei tu!): sono patrimonio del terapeuta prima, durante e dopo il trattamento. Questi elementi quando sono integrati in modo naturale e intuitivo portano al vero portento del Sat Guru Charan: la canalizzazione, forse la forma suprema di ascolto.


			Questo libro ha dovuto aspettare molti anni per arrivare tra le tue mani e mi piace pensare che accada non in un momento casuale ma sempre nel momento giusto, o meglio ancora nel momento necessario. Adesso che ci troviamo di fronte nuove sfide esistenziali anche il Sat Guru Charan sta prendendo forme diverse dimostrando una capacità di adattamento comunque funzionale al suo spirito originario: l’attitudine al servizio. Così nasce il Sat Guru Charan, la cui portata ci sarà probabilmente molto più chiara nei prossimi anni.


			Prima di lasciarti alla lettura voglio farti osservare un’altra attitudine che è bene tenere presente mentre ti aggiri tra queste pagine: la gratitudine. Sono molte le persone che hanno dato un contributo alla realizzazione di questi contenuti. Mi viene in mente Marina, che ha realizzato con poche indicazioni le Mappe del Risveglio; Giulia che nonostante la ritrosia iniziale ha creato una vera e propria coreografia per la danza delle spirali; penso a Luciana che non sapeva nemmeno l’uso che avremmo fatto dei suoi disegni; penso a Jasjit che ha sostenuto tutto quanto (sembra un’espressione vaga ma è in effetti molto precisa!) instancabilmente e in modo rigoroso. Naturalmente penso anche al Maestro, che ha fatto scoccare una scintilla che poi è diventata fuoco grazie al potere trasformativo di un vero allievo.


			Infine esprimo ad Hari Simran gratitudine perché sono diventato parte di questo lavoro grazie a vie e circostanze che mi sono tuttora incomprensibili. A pensarci bene mi sembra che anche il mio intervento non sia stato frutto del caso ma della necessità. Necessità di cosa? Oltre che all’ascolto lasciamo un po’ di spazio al mistero, per ciò che il cuore vuole senza dirci il perché. In fondo dove c’è amore non ci sono domande, ed è così bello amare.


			Ram Nam (Mauro Corso)


			Sono anni che immagino questo momento e ora che lo sto vivendo ogni frase mi sembra banale per raccontare ciò di cui sono stata testimone nell’ultimo decennio. Quando Hari Simran mi ha chiesto di scrivere la prefazione mi sono passati davanti i volti di tutti gli studenti della Scuola. Ricordo ogni cosa di loro: la prima telefonata, il primo giorno di corso, i sorrisi, gli abbracci, gli occhi lucidi di meraviglia, le crisi, le giornate di clinica, i viaggi. Un lungo meraviglioso percorso in cui siamo cresciuti insieme: gli studenti, la Scuola e il metodo.


			Mi chiamo Barbara ma il mio nome spirituale è Jasjit Kaur, “Jas” come mi chiama Hari Simran. Sono il primo formatore del metodo e coordino le attività della Scuola.


			Il Sat Guru Charan mi ha condotto in uno spazio interiore che non sapevo esistesse. Uno spazio di ascolto, contemplazione e morbidezza che ha aiutato me prima ancora che le persone che si sottopongono ai miei trattamenti. Da molti anni ho il privilegio di vivergli accanto, a lui che “è il SGC”, e posso affermare con certezza che ciò che Hari Simran trasmette a noi studenti è frutto delle sue canalizzazioni. Sono stata testimone di trasformazioni incredibili, i miei occhi lo hanno visto prendere per mano anche la persona apparentemente più lontana da quello che poteva essere un terapeuta e aiutarla a crescere ed evolversi fino a trasformarla. Le mie orecchie hanno ascoltato le parole di gratitudine espresse dalle persone che Hari Simran ha trattato negli anni liberandole da problematiche importanti.


			Ciò che troverete qui di seguito è il suo percorso, la risposta onesta e sincera a una chiamata dell’Universo a compiere una missione: servire l’umanità attraverso il massaggio dei piedi.


			Il Sat Guru Charan è ascolto, è contemplazione, è azione, è sospensione, è amore, è aprirsi al flusso di guarigione che oggi – proprio grazie ad Hari Simran – io chiamo angeli.


			Con la benedizione che viene dal toccare i piedi della Vera Coscienza, con la gratitudine e l’intenzione di servire attraverso il Sat Guru Charan,


			Jasjit K (Barbara Conte)


		




		

			Hari Simran S.K.


			Ai piedi della Vera Coscienza
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			Il Maestro sedeva su una grande poltrona. Vestiva un abito bianco senza bottoni lungo fino alle caviglie. Le lunghe maniche lasciavano scoperte le sue bellissime mani, il bracciale di nudo metallo che portava al braccio destro e un orologio elegante al polso sinistro. Dalla mano destra pendeva un corto mala di perle che lentamente faceva ruotare tra il dito medio e il pollice. Il turbante di cotone tendeva le sopracciglia accentuando il bagliore del suo sguardo. Da un’ampia finestra alle sue spalle la luce del Sole entrava con raggi diagonali che lo avvolgevano come un mantello.


			Si guardava intorno come un leone osserva la savana. Spesso sorrideva, a volte ruggiva, attento, imprevedibile, sempre disponibile. Un suo gesto frequente era aprire le dita della mano e richiuderle lentamente come artigli: non era un segno di tensione, piuttosto emanava una certa regalità; una manifestazione di forza ed eleganza, un mélange di carisma e bellezza ineguagliabile. Eppure sapevo che era esausto.


			Il viaggio d’oltreoceano, i trent’anni passati senza sosta da un capo all’altro del mondo, cambiare continuamente fuso orario, clima e dimora, gli interventi chirurgici a cui inevitabilmente si era dovuto sottoporre, tutto questo lo aveva fiaccato. Eppure tanta stanchezza sembrava sfiorarlo appena. Fedele al suo motto keep up [tieni duro] continuava a perseverare nel servire l’umanità senza risparmiarsi né lamentarsi. Non era la prima persona senza una vita privata o che avesse rinunciato a una propria intimità; ma era l’unica che conoscevo che poteva lavorare venti ore al giorno dedicandosi agli altri con assoluta abnegazione, consapevolezza e competenza. Riceveva in continuazione visite, lettere, telefonate in un caotico turbinio di individui e di richieste. Rifiutare qualcuno o qualcosa era per lui inammissibile: gli esseri umani vanno accolti, gli oggetti riciclati, le esperienze integrate. Aveva detto no al no una volta per tutte, in maniera definitiva. Donava generosamente e si donava totalmente.


			Allo stesso modo diretto si confrontava con ognuno di noi, non dimenticava né risparmiava nessuno. Se ti incoraggiava lo faceva per sostenerti: ti valutava attentamente e se vedeva che potevi sopportarlo ti sparava una palla di cannone nello stomaco. Trovava il modo di arrivare a te con una parola, un gesto, uno sguardo. Sei nel mezzo di un confronto tra te e il Maestro e se lo comprendi è il confronto tra te e il tuo sé; allora ti accorgi che tra la tua anima e la tua parte esistenziale c’è il fiume dei cicli dell’esistenza.


			Tra le due sponde però a volte non c’è un ponte: il Maestro individua lungo il tuo percorso il tratto dove non c’è un ponte tra le sponde di corpo e mente da una parte e anima dall’altra; tra il tuo potenziale creativo e il tuo destino. Lo fa per aiutarti a uscire dall’oblio, per ricordare chi sei.


			Per un Maestro è irresistibile il richiamo dell’anima, a cui tu sei ancora sordo. Proprio così era lui. Guardavo il suo viso, riconoscevo nei suoi occhi le due coordinate luminose nel cielo notturno della psiche e la sua fronte era il faro sull’orizzonte oscuro. Guardavo senza rancore o paura le sue mani grandi ed eleganti, espressione fisica del tocco del Maestro, quelle di un condottiero coraggioso.


			L’abito bianco pulito ed essenziale – spoglio in quel momento delle pietre preziose spesso da lui indossate e fraintese da alcuni come ostentazioni – era accogliente e metteva a proprio agio. Per lui ogni momento, ogni gesto, ogni parola dovevano risvegliare in te il ricordo di Te. I suoi piedi però parlavano del suo dolore, della fatica di essere ancora lì con noi, del suo intrecciare – tessitore tantrico – una trama ordita nel segno dell’accoglienza che tutti include e dell’ascolto che tutto include. 


			La fatica fisica era evidente nei suoi piedi gonfi. Utilizzando l’infermità del suo stesso corpo cominciò la lezione silenziosa e sottile. Guardavo i piedi e apprendevo il primo insegnamento: procedere, metafora dell’esistere, è faticoso. La vita è un dono ricevuto da chi può e vuole dare; il respiro è vita, il dono che ognuno riceve. Tutto il resto ha un prezzo: la sofferenza è il prezzo che paghiamo per esistere, sperimentare, sbagliare, correggere e perfezionare. Ognuno sente il dolore e la fatica del procedere. Secondo insegnamento: non ti identificare con la sofferenza; se non può essere evitata, puoi sempre evitare di esserne travolto. La sofferenza è solo un prezzo, non è né il dono né chi lo riceve. Un prezzo si può contrattare, un debito può essere estinto, presuppone che si possa avere un credito. Dalla sofferenza ci si può emancipare, dipende da te, non tanto da ciò che vivi ma da come lo vivi. Vivi le conseguenze della consapevolezza che fu di un tempo recente o lontano ma oggi puoi attingere alle risorse attuali, a una rinnovata coscienza. Il Maestro ha fatto scrivere una frase sulla sua lapide: «Anche le avversità sono una tua benedizione, un dono di cui essere grati». Il nostro compito è trasformare le avversità in opportunità di consapevolezza. La prosperità consiste nel cogliere l’opportunità custodita in ogni momento, felice o drammatico che sia. Questo è il sentiero dell’emancipazione dalla sofferenza.


			Per il Maestro la vita non deve essere stata una passeggiata, ma ci richiamava sempre all’essere grati. I suoi piedi quel giorno erano gonfi fino a scoppiare, nessun dettaglio anatomico – fatta eccezione per le dita – emergeva da quell’insieme uniforme. Molto spesso avevo visto qualcuno dei suoi studenti alternarsi nel massaggiargli i piedi, il trattamento che considerava il migliore in assoluto e che chiedeva quando poteva.


			Ero lì vicino seduto in silenzio a godermi lo stato meditativo indotto dalla sua presenza quando mi pose davanti il piede sinistro, che tra i due rappresenta l’intimità, chiedendomi di massaggiarlo: qualcosa di simile a una raffica di vento spazzò via ogni mia sicurezza. Pur sentendomi inadeguato mi avvicinai e mi sedetti di fronte a lui. Qualcuno mise dell’olio accanto a me. Entrai in uno stato di panico, non avevo la più pallida idea di cosa fare, non potei che improvvisare. Mi sembra molto strano pensare che nessuno tra noi conoscesse profondamente questa forma di trattamento; mi era capitato di osservare altri cimentarsi nel massaggio dei piedi del Maestro ed era chiaro che non avevano una conoscenza specifica, mi stupisce ancora oggi.


			Avevo tra le mani il piede sinistro del Maestro e il mio compito era dargli sollievo. Mi sembrava di dover aiutare una galassia a ruotare. Non sapevo che fare, da dove cominciare, la mia mente non poteva accettarlo. Pensai intensamente: non so e al culmine del panico quella stessa affermazione diventò la mia preghiera. Terzo insegnamento: so di non sapere. 


			La mia mente si calmava e le mie mani scorrevano come se stessero danzando con quei piedi. I miei occhi si erano chiusi. Entrai in un fiume e mi lasciai portare dalla corrente mentre fissavo il cielo in quel profondo blu. Ero lì ma le mie mani erano stormi di uccelli che planavano lungo quel fiume in un intreccio di danze. Quarto insegnamento: la vita è una danza di tutti gli esseri. Non mi importava di sapere, nessuno mi avrebbe chiesto una spiegazione, non ero obbligato a descrivere e farlo in questi casi non è mai soddisfacente. Una domanda alla quale non riusciamo a rispondere richiede attenzione, ma anche calma della mente. Quinto insegnamento: per aiutare non è necessario possedere la risposta, invece è necessario lasciare sospesa la domanda. Il mio corpo cominciava a perdere densità, mi sentivo svuotato e leggero, senza nulla da togliere o da aggiungere. Tutto si era fatto meno consistente: le voci, i movimenti, la gente nella stanza, le affermazioni, i visitatori su di me non avevano più lo stesso impatto. La percezione del contatto tra mani e piedi era invece aumentata d’intensità, l’esperienza si svolgeva in una dimensione in cui non c’era giudizio o rifiuto. Sesto insegnamento: nulla manca nel vuoto; gli esseri, ogni cosa, le dimensioni dell’esistenza sottili e grossolane nascono dal vuoto e costituiscono il pieno. In esso tutto vive, muore e si rinnova perché il pieno e il vuoto sono infiniti.


			Ma dove stava accadendo tutto ciò? Esiste un luogo preciso dove accade un avvenimento? Quanti livelli d’esperienza di uno stesso accadimento si possono percepire? La consapevolezza di quell’inattesa esperienza mi apriva a nuovi orizzonti. Mi chiesi quale fosse il luogo dove avviene la nostra esperienza: non è il corpo, non è la mente, non è neanche lo spirito; sono territori di un luogo più ampio. Esiste un solo momento o diversi spazi temporali? Non volevo fuggire da tali domande solo perché non avevo risposte. Osserva il tuo modo di vivere, vivi in base a queste categorie, contempla il flusso dei tuoi pensieri. La mente suggerisce quasi sempre un tempo scandito da un’unità di misura convenzionale e scorre lineare in una sola direzione; invece quando mediti il tempo diventa meno definito: si dilata e si contrae mostrandoti la sua vacuità. Settimo insegnamento: tutto avviene nella coscienza.


			Il Maestro continuava con i suoi impegni, io e il suo piede sembravamo non esistere per lui. Aprii gli occhi e guardai il piede: si stava lentamente sgonfiando. Cominciavo a vivere quell’esperienza con gioia, ero grato di essere lì e servire, imparare dalla mia ignoranza, dare senza avere davvero semplicemente lasciandomi portare dalla corrente di quel fiume. Ottavo insegnamento: il devoto, colui che serve l’essenza in ogni cosa, è sempre beato. Non sentivo più l’urgenza di fare, di essere io a curare. Si creò un vuoto e stabilii la mia dimora in quel vuoto.


			Quando tutto sembra fermo e stagnante siediti e medita, vedrai che ogni cosa si muove. Se vuoi lasciare il porto lasciati portare. Cominciai a premere contro un punto sul dorso del piede, piantai il pollice sotto il malleolo del Maestro e quello affondò fino a che la prima falange sparì dalla mia vista nell’incavo che si era creato, tanto erano gonfi quei piedi. Oggi so che il massaggio in quel punto è assai doloroso ma il Maestro non fece una piega e continuò a sostenere, incoraggiare, provocare, confrontarsi con chiunque si avvicinasse. Sentivo la sua voce a tratti più chiara e poi in lontananza ammantata di una sorta di dissolvenza. La sua dedizione era la sua poetica di vita, scritta per infonderti il ricordo di Te, per far risuonare in te la corda dell’amore. Cominciai a modellare il piede con un massaggio che scorreva fluido e il piede si sgonfiò fino a riprendere la sua forma naturale. Nono insegnamento: svuotati, elimina qualcosa da te, così che l’universo possa rigenerarti. Ti rinnoverà e ti sosterrà, illuminerà il tuo intuito per darti conoscenza e perché tu possa trovare la strada.
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						Il Maestro e i due studenti, ovvero la trasmissione degli insegnamenti.


					


				


			


			La massa, prima così informe, ora mostrava di nuovo la forma di un piede. E come era bello, il confronto con l’altro lo rendeva ancora più bello! Mi aspettavo di massaggiare anche il piede destro ma il compito fu affidato a un’altra persona. Decimo insegnamento: fa’ il tuo meglio e non identificarti con il risultato del tuo agire. Quando fai il tuo meglio sei già il migliore, la sconfitta e la vittoria non ti appartengono, tuo è il modo in cui le vivi. Il privilegio è nel vivere il momento: esso è unico, proprio come te.


			Che onore servire ai piedi del Maestro! Toccarli era una benedizione, e che privilegio prendersene cura.


			I primi insegnamenti del Sat Guru Charan:


			

					Procedere è faticoso.


					Non ti identificare con la sofferenza.


					Sii consapevole di non sapere.


					La vita è una danza di tutti gli esseri.


					Per aiutare non avere fretta di darti una risposta 		ma lascia sospesa la domanda.


					Nulla manca nel vuoto.


					Tutto avviene nella coscienza.


					Il devoto è sempre beato. Ascolta attentamente, 		troverai il sorriso.


					Svuotati, così che l’universo possa rigenerarti.


					Fa’ il tuo meglio e non identificarti 				con il risultato del tuo agire.


			


		




		

			La canzone che sostiene il cosmo


			Ti racconto un aneddoto di quando il mio maestro Yogi Harbhajan Singh studiava con altri allievi presso il suo maestro Sant Hazara Singh. Può servire per capire le potenzialità del massaggio del piede, dare un assaggio delle sue implicazioni terapeutiche e gettare uno sguardo alle radici della scuola e del metodo Sat Guru Charan.


			Un giorno uno degli studenti di Sant Hazara Singh sfidò il mio Maestro, il cui nome di nascita era Harbhajan. Gli disse: «Che razza di uomo sei? Qualunque cosa dica Santji tu rispondi sempre e solo: “Sì Signore”».


			«E qual è il problema? Egli è il mio insegnante spirituale, confido nella sua saggezza». 


			«Supponiamo che si sbagli».


			«Se lui si sbaglia, allora non c’è niente di giusto».


			«Ma questa è fede cieca».


			«Amico mio – disse il mio Maestro – la fede deve essere cieca, avere due occhi non è fede. Se fede e amore non ti rendono cieco vuol dire che non sei riuscito a imparare né l’una né l’altro».


			«E il libero arbitrio, allora?».


			«È libero, ma non sono io. Non c’entro alcunché».


			«Eppure tutti noi stiamo imparando. Dio ci ha dato la mente e le idee. Ci ha dato il pensiero e il libero arbitrio, la testa e il cuore. Di questo che mi dici?».


			«Ti dico che ho dato tutto me stesso a quest’uomo per cogliere la suprema saggezza e mi fido di lui».


			Il suo compagno non era soddisfatto, perciò si recò da Sant Hazara Singh e disse: «Maestro ho avuto una discussione con Harbhajan e non sono d’accordo con lui. Dimmi chi ha ragione».


			Il Maestro ascoltò il resoconto del dialogo e al termine si limitò a chiedere: «Dove si trova Bhajan?».


			«Se ne sta a dormire laggiù con una coperta sulla testa. Lo puoi vedere là in fondo».


			Santji non aggiunse altro. Quando Harbhajan si svegliò si trovò in una situazione di leggerezza e benessere: qualcuno stava massaggiando i suoi piedi e questo gli dava una sensazione molto piacevole. Era molto stanco e non si alzò subito. La sua voce interiore gli suggeriva di continuare a riposare e lui seguitò a riposarsi per parecchio tempo, finché non gli sembrò incredibile che uno dei suoi compagni gli stesse facendo un massaggio tanto a lungo! Tolse la coperta dalla testa e si sedette, sorprendendosi molto di riconoscere il proprio Maestro.


			«Signore, cosa succede?».


			«Nulla. Volevo avere conforto e sapevo che lo avrei trovato qui. Il conforto è nei tuoi piedi».


			Harbhajan era stupefatto: «I miei piedi?!».


			«Ti ho mai deluso?» replicò Santji.


			«No».


			«Ti ho mai mentito?».


			«No».


			«Ascolta Harbhajan. A chi toccherà i tuoi piedi, dio toccherà la testa e il cuore. Oggi permettimi di massaggiarti i piedi, è una gioia per me».


			Il giovane Harbhajan non si oppose a Sant Hazara Singh e pensò: «Ciò è molto intenso e interessante. Se è questo il volere del Maestro non mi resta che obbedire».


			Mentre lo stava massaggiando Sant Hazara parlava ad Harbhajan: «Ora sto stimolando il tuo cuore... Ora stimolo il tuo fegato... Ora i tuoi reni…».


			Harbhajan era meravigliato, stava scoprendo un mondo nuovo. Quel giorno sentì parlare per la prima volta dei canali energetici dei piedi e di come funzionano in relazione agli organi del corpo.


			Ogni aneddoto di un Maestro ha sempre più di un significato e diverse chiavi di lettura, alcune logiche, altre paradossali. La comprensione delle azioni del Maestro dipende dalla capacità di ascoltare in modo neutrale e dalla consapevolezza. Il racconto suggerisce che la vita non può essere affrontata solo attraverso una stretta logica lineare perché, come abbiamo visto, chi si affida e chi ama davvero non agisce più seguendo le regole. È altrettanto vero per quanto riguarda la relazione tra maestro e allievo: i loro non sono ruoli fissi, ognuno impara a riconoscere la maestria e il maestro nell’altro.


			Anche i piedi nella storia ci parlano di un mondo in cui l’alto e il basso sono categorie relative: i piedi fisici hanno radici nella terra; i piedi psichici hanno radici nel cielo. I piedi sono le parti del corpo più lontane dagli organi eppure sono capaci di connessioni tali che gli organi si riflettono nei punti energetici dei piedi, i quali sono la chiave di accesso all’equilibrio e alla rigenerazione degli organi. Quando massaggi i piedi scopri in questi tutta la vita e il flusso infinito, ci trovi l’impulso che ti spinge a vivere e l’origine del tuo viaggio, il potere creativo di esprimerti pienamente e la realizzazione del tuo sogno.


			Solo molto tempo dopo in un altro contesto – quando un lungo percorso era stato fatto – compresi che il Maestro aveva voluto che mi prendessi cura dei suoi piedi prima di qualunque altra persona, mi aveva concesso un ulteriore privilegio cogliendo un futuro che io non vedevo. L’esperienza era stata forte e ricca di contenuti ma non avevo pienamente compreso il messaggio e la missione che in quel modo mi affidava; non sapevo cosa sarebbe accaduto negli anni seguenti, né sapevo che quella sarebbe diventata la mia strada. Oggi posso dire con gratitudine e ancora con stupore che il primo che si è curato con il Sat Guru Charan è stato lui: il Maestro.


			Non abbiamo mai parlato di quel giorno il Maestro e io. Nel silenzio c’è molto da ascoltare. Le parole stesse, come ogni suono, traggono la loro forza dalle pause di silenzio. Quel silenzio non separa, il silenzio è la madre che genera e unisce nell’origine. Il silenzio interiore non è estraniarsi o smettere di ascoltare; è essere coinvolti in ogni aspetto della vita continuando ad ascoltare la canzone d’amore che la sostiene. E così agisce il Maestro: ti mette davanti un piede perché tu possa trovare la via. Questo è il mio augurio: possa tu camminare ascoltando ogni tuo passo e contemplare l’unità di tutti i passi. Possa tu essere umile e sempre riconoscere di sapere di non sapere. Così potrai imparare come imparare. Conoscerai la maestria e diventerai maestro perché ti risveglierai ogni giorno con lo spirito di uno studente. Possa allora tu vivere con gioia e coraggio senza paura né nemici offrendo ogni frutto del tuo agire al flusso cosciente che dà la vita e domina la morte. Possa tu prenderti cura dei piedi di ogni viandante che procede sul cammino dell’esistenza, condividendo nel servizio un breve attimo di questa fuggevole vita. Possa tu, quando i tuoi piedi non toccheranno più il terreno, avere sulle tue labbra quella canzone che sostiene l’intero cosmo. Sat nam.


			Se fede e amore non ti rendono cieco vuol dire 
che non sei riuscito a imparare né l’una né l’altro.


			Possa tu essere umile e sempre riconoscere di sapere 
di non sapere. Così potrai imparare come imparare.


			Solo la mente neutra e intuitiva riesce a cogliere il messaggio e gli insegnamenti del maestro e della vita.


			Ascolta ogni tuo passo quando cammini, se ti fermi contempla l’insieme dei tuoi passi


		




		

			Origine di un nome
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			Il mio avvicinamento al trattamento dei piedi è stato graduale, un percorso lungo di numerose tappe. Cominciò a prendere forma da alcune esperienze di meditazione profonda, all’inizio come frammenti di un mosaico perduto e poi sotto forma di messaggi più chiari. Mi si apriva uno scenario nuovo e inaspettato: un vero e proprio viaggio in una terra sconosciuta. Molti elementi mi erano noti, altri misteriosi.


			Il primo passo decisivo fu cogliere l’importanza che il massaggio dei piedi rivestiva per il mio percorso evolutivo; tutto ciò che avevo appreso e sperimentato negli anni sembrava convergere in tale pratica, era tuttavia necessario per me vedere e comprendere il senso di questa opportunità. L’unico modo per viverla pienamente era seguire la mia ispirazione e la spinta creativa, fu così che mi dedicai allo studio del massaggio dei piedi con spirito meditativo e di ricerca cercando un approccio in cui riconoscermi. Trattandosi di un metodo di cura e benessere lo studio non poteva prescindere dalla pratica e quindi mi impegnai anni ad applicarlo cercando riscontri e affinando tecniche e conoscenze. Arrivai così a comprendere che questo massaggio dei piedi è un metodo straordinario di cura: vedere le persone recuperare l’equilibrio e ritrovare una condizione di benessere era per me motivo di ulteriore incoraggiamento. Le loro parole e ciò che vedevo accadere mi spinsero a rinnovare il mio impegno. In seguito mentre accumulavo esperienza e codificavo il metodo arrivai a definire un sistema originale nell’approccio, nei tracciati energetici e nelle tecniche. La ricerca del nome arrivò durante questa prima fase. Non ho mai considerato tale processo del tutto terminato e ciò mi consente di rimanere tutt’ora curioso ed entusiasta come un giovane studente.


			In effetti il Maestro cominciò a lavorare su di me fin dal nostro primo incontro, che fu già molto intenso: mi segnò la vita. Avvenne nel gennaio del 1980, lui era un cinquantenne e io un adolescente. Quello stesso giorno mi diede il nome spirituale che in seguito ho adottato come mio nome. Anche ora che ha lasciato da anni il corpo fisico la sua presenza è viva e sento che il suo lavoro su di me continua; ogni giorno – come mi ha insegnato – mi impegno per servire l’umanità al meglio delle mie possibilità cercando di cogliere il progetto universale ed essere in linea con esso. Così facendo perseguo il mio destino, rinnovo il mio spirito e la mia relazione con il Maestro e gli insegnamenti.


			Nessuno sapeva cosa il Maestro avrebbe insegnato quel giorno, non esattamente ciò che ci si aspetta in Occidente da un docente, questo contribuiva a creare un clima di attesa e uno spazio mentale che rendeva più umile e più attento: induceva a essere più innocente e disponibile ad accogliere. Anche se poi il modo di avvicinarsi al Maestro dipende soprattutto da te. Una cosa è certa: puoi andare a lezione con motivazioni sempre diverse ma il Maestro si concentrerà anzitutto per farti fare un’esperienza di rinnovamento consapevole. Ogni occasione era utile per condividere insegnamenti e sostenere e indirizzare l’azione di ciascuno, così trasmetteva i suoi precetti: attraverso frasi in rima dal contenuto enigmatico, racconti e aneddoti di cui cogliere il senso oppure compiti apparentemente semplici che una volta assegnati diventavano spesso missioni impossibili. Il tutto avveniva tra esilaranti battute, paradossi e aforismi, consigli per approfondimenti, inviti a praticare una tecnica yoga o la recitazione di un mantra. La sua presenza era molto piacevole e ispirante; a volte parlare o anche solo stare con lui ridava serenità, altre volte lasciava disorientati. Trovava sempre il modo di farti cambiare punto di vista e testava ogni convinzione per mostrare quanto vi fosse di saggezza o di semplice rigidità mentale.


			Lui era ovviamente un maestro orientale e io – figlio del mio Maestro – sono anche figlio di quella scuola. Ho sicuramente un approccio alla vita più occidentale e moderno ma ciò che ho realizzato con il Sat Guru Charan affonda le radici nel rapporto con il Maestro e con quella via di conoscenza. In fondo la conoscenza non ha confini culturali e quindi non appartiene completamente a una cultura; inoltre emanciparsi dal proprio maestro non vuol dire smettere di rispettare la sua figura, il suo lavoro, ma riconoscerne il contributo valorizzandolo con i propri progressi.


			Ora è chiaro perché non ho immediatamente scritto il metodo e non gli ho dato un nome. Con il Sat Guru Charan ho dovuto ricollocarmi tra l’influenza orientale e le mie radici occidentali. Nella cultura millenaria indiana tanto è stato scritto ma la conoscenza veniva e viene trasmessa tutt’ora oralmente da maestro a discepolo in un processo iniziatico e discriminatorio. In Occidente stiamo invece riscrivendo le tradizioni orientali alla luce di una nuova condivisione del sapere e della conoscenza che si stanno confrontando con la tecnologia della comunicazione e con l’accesso sempre più ampio alle informazioni. È tempo di acquisire nuove informazioni e un nuovo approccio, fare nuove esperienze, scoprire nuovi territori, contemplare nuovi orizzonti, riscrivere l’esperienza attraverso nuove intuizioni: è tempo di iniziare se stessi.


			Certo non è facile procedere, la sfida è appena cominciata. In un vortice di pubblicazioni che comprendono pochi studi seri e tanti cialtroni improvvisati, in un teatro di flussi migratori e tensioni sociali e di mode e bisogni reali si stanno creando nuovi ponti tra le diverse culture del pianeta che permetteranno integrazioni e sinergie, segneranno il superamento di conflitti culturali e porteranno – mi auguro di cuore – vera armonia e vera pace.


			Intanto ero preso dal dilemma circa il nome del metodo. Si sa all’essere umano piacciono le scorciatoie e io ero tentato di prenderne una: avrei voluto chiedere al Maestro il nome del metodo ma non osavo, non ritenevo di aver lavorato abbastanza per poterglielo presentare. Fu un bene. Era molto esigente quando assegnava un compito e io volevo essere all’altezza del mio. Sì, perché anche se era stato lui a ispirarmi il viaggio lo aveva fatto perché dovevo prendere io stesso il comando della mia nave e definire la rotta e la meta. Ho fatto quindi un bel tratto di strada senza che avessi un nome per ciò che stavo facendo.


			Ho una forte spinta al completamento, non ritengo mai il mio lavoro veramente concluso. C’è una voce in me che mi suggerisce di prendere le cose con spirito calmo e contemplativo, questo mi rasserena e mi fa prendere la vita con un sorriso: è l’armonia tra le due forze che mi permette di trovare un equilibrio e lo spirito migliore per navigare. Sento il bisogno profondo di navigare nell’ignoto e, si sa, l’ignoto è senza fine. Per navigare in acque sconosciute ti devi però affidare al tuo capitano, alle stelle, al vento e avere tanto rispetto per il mare. Da una parte ho preso dalla saggezza di mio padre che diceva: «Se non sei felice con una bruschetta, un po’ d’olio e sale e un pomodoro all’ombra di una pianta, allora non sarai mai felice». Dall’altra ho preso lo sguardo di mia madre: la mia fronte, come la sua, è sempre rivolta ad andare oltre e a vedere come sarà l’alba o il tramonto. La felicità è un diritto di nascita, è nelle piccole cose e non si smette mai di impararla.


			Sapevo che trovare il nome, quello vero, era parte del lavoro assegnato. Dovevo farlo io, da solo. Mi ero rivolto ad alcuni insegnanti e ricercatori ma non avevo ricevuto risposte soddisfacenti. Il tentativo di delegare agli altri il mio lavoro non ebbe, ovviamente, successo. 


			Decisi di smettere di cercare. Poi cominciai a ripetermi una storia che conoscevo da tempo, lo facevo fin da bambino: raccontarmi storie accendeva in me un dialogo interiore con la mia parte più autentica. È straordinario vedere le risorse creative con le quali un bambino riesce a leggere e a risolvere l’intreccio di sfide e circostanze. A volte la storia era basata su cose che mi erano accadute oppure su domande a cui non c’era risposta. Da bambino lo facevo seduto nella mia stanza, da ragazzo invece camminando; mi piaceva andare su e giù per il viale alberato di casa dei miei perché sapevo che lì nessuno mi avrebbe incontrato e avrei potuto rimanere assorto nei miei pensieri, nel mio racconto sempre nuovo e diverso. Allora avrei cominciato a staccarmi dal corpo e mi sarei visto dall’alto pensando di osservarmi sospeso in una forma sottile. In quel momento entravo in uno stato di intensa serenità, guardavo alla mia vita senza giudizio o preoccupazione e tutto mi appariva più chiaro. Le cose mi erano più nitide e assumevano un senso che sentivo vero: quanto mi ha nutrito quello stato d’animo e della mente! Il racconto stesso era la mia cura, spesso costituiva la risposta o mi portava per magia oltre il dubbio e le certezze, nella pace che puoi sentire anche se non hai la risposta.
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			Dall’età di dieci anni cominciai a essere attratto dalla storia, dall’architettura e dalla letteratura; i miei racconti quindi parlavano di popoli, della loro cultura, dei loro edifici e della loro poesia. Da adolescente con l’interesse per lo yoga e la filosofia orientale ho cominciato a leggere biografie e aneddoti di maestri, mistici e poeti. Ai miei racconti si unirono numerose storie circa la vita dei maestri spirituali e quando un aneddoto mi colpiva me lo raccontavo più volte cercando di immaginare i protagonisti e il contesto. Mi aiutava a entrare in contatto profondo con me stesso, a esprimere emozioni e sentimenti, valutare idee e soppesare il valore delle parole. Non esagero se dico che erano fonte di ispirazione, d’intuizione e benessere: un chiaro effetto terapeutico su di me.


			La storia che ora racconto è uno degli aneddoti dei maestri e per me ha assunto un significato speciale. Fin dall’inizio ho avvertito che mi avrebbe dato accesso a un segreto celato nel mio cuore; avevo appreso tante storie toccanti della vita dei maestri, tuttavia questa aveva su di me un’eco particolare.


			Il fatto, realmente accaduto, ha come protagonisti due grandi maestri indiani: Guru Ram Das e Baba Sri Chand. Il primo conduceva la vita normale di un uomo del suo tempo: aveva figli, lavorava, portava i capelli raccolti sotto un turbante, vestiva un’ampia tunica, aveva una lunghissima e folta barba ed era gentile e compassionevole. L’altro era uno yogi vestito di un semplice perizoma, portava i capelli lunghi sciolti sulle spalle e aveva rinunciato a famiglia e possedimenti, era inoltre austero e severo. Pur con stili di vita diversi erano considerati entrambi grandi maestri e godevano di tanta fama anche tra gli adepti delle altre scuole di yoga e di ascesi. Sono state per me figure di riferimento, alcuni insegnamenti derivati dalla loro vita mi hanno aiutato a formulare parte della filosofia e delle tecniche di massaggio. Guru Ram Das era per me familiare fin dall’adolescenza, recitare un mantra contenente il suo nome era già parte della mia pratica quotidiana; Baba Sri Chand arrivò più tardi nella mia vita ma mi affascinò immediatamente: era un bala yogi, cioè capace di rimanere con un corpo di ragazzo per tutta la vita, ed era per me quasi un coetaneo con il quale parlare. Un giorno commissionai a un’artista greca di Salonicco, Alexandra, un suo ritratto seduto a terra; lo fece così bello che decisi di non appenderlo ma di tenerlo poggiato sul pavimento della mia stanza di meditazione vicino al tappeto di pratica, per averlo proprio accanto a me. Con il quadro a terra sedevamo entrambi alla stessa altezza, in questo modo innocente mi sentivo di cantare e meditare insieme. Un giorno i due maestri s’incontrarono, il giovane yogi era arrabbiato con lo yogi dalla lunga barba perché durante una delle meditazioni non aveva potuto esercitare un particolare potere; secondo Baba Sri Chand ciò era da ricondurre a una precisa azione di Guru Ram Das. A quel tempo gli yogi identificavano la validità della disciplina e i loro progressi con i poteri occulti e ciò li aveva distratti dal fine vero dello yoga: la trascendenza, o liberazione dai condizionamenti. Così Guru Ram Das aveva meditato perché questi poteri non potessero essere esercitati.


			Il giovane yogi non fece convenevoli: «Cosa ci fai con quella barba così lunga?» disse con tono di scherno.


			Guru Ram Das, per nulla risentito, rispose: «Ci lavo i piedi dei santi come Te».


			Così dicendo prese dell’acqua, si chinò su quei piedi nudi e impolverati del Baba, li bagnò e li lavò con le mani e li asciugò con la lunga barba.


			Baba Sri Chand, estasiato dal gesto e dall’umiltà del guru, disse con voce dolce prima di allontanarsi: «Adesso capisco perché siedi sul trono regale dello yoga».


			Mi piaceva tanto questa semplice storia e ogni volta che la ricordavo a me stesso o la raccontavo manteneva intatto il suo fascino. Gli esseri umani che sono stati grandi hanno potuto diventare tali perché sono stati umili.


			Quando arrivi alla fine di queste storie scopri che ogni racconto riporta a te. Tu sei la premessa del racconto e sei l’epilogo: se riconosci dove sei arrivato, dove il racconto ti ha condotto, allora ricordi da dove sei partito. Se ne comprendi il senso il racconto parla di te, sei tu che racconti o leggi la tua storia e alla fine il tuo sogno interiore e la tua realizzazione si mostrano insieme come sono sempre stati. Così questa storia di umiltà e servizio mi condusse per mano verso la risposta al mio quesito e trovai il tesoro, il nome la cui vibrazione echeggiava nel mio cuore.


			Un giorno leggevo il Siri Guru Granth Sahib. Conoscevo già l’espressione guru charan, che esprime l’immagine dei piedi del maestro come manifestazione della divina coscienza e della benedizione e del buon auspicio derivati dal toccarli. Charan significa piede, o piedi; le due sillabe gu e ru significano oscurità e luce, il senso è lo stesso di alfa e omega nella tradizione cristiana. Guru sta quindi per completamento, maestria, conoscenza, unione di terreno e divino. Quindi toccare i piedi del maestro significa ricongiungere l’inizio con la fine, un gesto di rispetto che reca rinnovamento. Avevo letto spesso anche l’espressione har charan. Har è dio nella sua forma creativa trascendente, dalla quale ogni cosa prende forma. Har charan è espressione di devozione verso il trascendente che prevale su ogni forma, significa risvegliarsi nella coscienza. Har, insieme con ram, è un mantra praticato da millenni da schiere di mistici che hanno fatto risplendere l’India.


			Oramai ero vicino a trovare il nome. Fu così che, leggendo, apparve ai miei occhi l’espressione Sat Guru Charan. In quel momento sentii che il racconto mi aveva preso per mano fino a condurmi al luogo segreto che celava il nome originale della storia dei due guru e del metodo che stavo da anni sperimentando. Ero sorpreso e felice, finalmente avevo il nome: Sat Guru Charan.


			Esso ha diversi significati oltre a quello letterale. Per la scuola il nome rappresenta l’essenza, l’approccio e la visione del metodo; è il modo in cui attraverso il massaggio del piede riconosciamo e viviamo la nostra identità di terapeuti e l’appartenenza al progetto cosmico. Qualifica il metodo d’insegnamento e il fine della scuola, cosa intendiamo per benessere o guarigione. Sat Guru Charan è l’intima realtà di chi offre e di chi riceve il massaggio. È l’inizio del viaggio, il percorso e la meta. Contiene tre elementi che guidano verso il completamento; con l’umiltà, il sorriso e la continuità necessari chi apprende il Sat Guru Charan esprime la sua arte e trova la maestria.


			Sat è un termine che traduce la parola verità. Sorprenderà sapere che non c’è una sola verità. C’è un’altra parola che esprime un’altra verità: satya. Sat vuol dire essere, tutta l’esistenza; satya significa verità, conoscenza. Sat e satya non sono separate tra loro ma all’essere umano appaiono quasi sempre come due realtà antagoniste, ciò non fa che riflettere la tendenza a portare il conflitto in ogni relazione, anche quelle basate sul sentimento e sul rispetto reciproci.


			Come è possibile che ci siano due verità? Ognuno sa che due più due fa quattro: è una semplice verità matematica, si costruisce un solido ponte facendo i giusti calcoli. Tuttavia nella vita ciò non è applicabile agli avvenimenti, lo si sperimenta nelle quotidiane vicende: due più due non fa quasi mai quattro; una volta fa tre virgola nove, un’altra fa quattro virgola uno e così via con innumerevoli varianti. La vita vissuta non coincide con la matematica e a loro volta le regole matematiche devono tener conto di una notevole approssimazione quando applicate all’esistenza, ai progetti, ai sogni, alle emozioni, ai sentimenti.


			Razionale/irrazionale, sapere/ignoranza, possono e devono convivere e integrarsi. Perché ciò accada devono incontrarsi nel dominio di un terzo elemento: la saggezza, che comprende le leggi della vita e i paradossi dell’amore, le regole della legge di causa ed effetto e l’assenza di vincoli del sentimento. La saggezza non ha paura del paradosso, senza il quale la mente si chiuderebbe in se stessa smettendo di vivere; non si vergogna di dare risposte diverse a uno stesso quesito perché sa che ogni momento ed esperienza sono unici; non sente senso di colpa nell’obbedire o nel lasciar andare; non trattiene ciò che viene portato via per avidità di possesso o perché si sente impoverita.


			Il sapiente sa, ma il saggio è. Chi è saggio non parla per far sapere che sa: lo fa perché è conscio che la sua natura è comunicare e la comunicazione avviene tra due esseri senzienti, non tra due sapienti. Certo il sentire non basta come non è sufficiente sapere: la consapevolezza del sentire e la coscienza del vissuto sono le chiavi della saggezza. Sentiamo attraverso il corpo e il corpo non mente; sappiamo attraverso la mente che tende a mentire. Se non comunichiamo in noi stessi non potremo comunicare con gli altri. Non dovresti comunicare altro che autenticità, ciò che sei o pensi in quel momento. Lo scienziato, il ricercatore, il mistico, il visionario… sono saggi perché tutti noi semplicemente lo siamo.


			La matematica e la geometria partono da presupposti astratti e dall’astrazione procede l’empiria, cioè la loro applicazione. I grandi scienziati sono ricercatori che partono da dati certi ma spesso sono anche visionari capaci di guardare oltre; la loro immensa fatica, non sempre coronata da successo, unisce le menti alla scoperta delle leggi dell’esistenza. Sono protesi a individuare, confermare e applicare. Satya è quindi la verità matematica, laddove sat è la verità esistenziale. Sappiamo quanta fatica ci costa vivere. Ci stanchiamo, ci ammaliamo, ci rigeneriamo e guariamo: anche rigenerarsi costa fatica. In sat c’è una flessibilità che rende la vita possibile.


			Abbiamo diritto a essere felici e per farlo abbiamo acquisito, incarnandoci, il diritto a sperimentare e quindi a sbagliare. Non c’è un peccato da scontare, solo conseguenze da affrontare. Tendenze distruttive, schemi di comportamento che fanno sì che le situazioni di sofferenza si ripetano: tutto può essere cambiato. La malattia non è una punizione ma una condizione che offre l’opportunità di prendere coscienza di ciò che ha determinato il malessere. Quando sei malato, quando ti trovi in una condizione precaria, quando le cosiddette “conseguenze” si condensano in una forma di malessere hai il diritto di essere accolto e noi dobbiamo contribuire ad alleviare quel tuo disagio. Per ricevere un massaggio i tuoi piedi si sollevano da terra e tu, sdraiandoti, prendi una pausa. Noi quei piedi stanchi e doloranti li prendiamo nelle nostre mani, con un approccio di meditazione e consapevolezza creativa ce ne prendiamo cura e con questi ci prendiamo cura della persona stessa nelle diverse dimensioni esistenziali: corpo, mente e psiche.


			Vivendo ti metti in gioco e accetti di ferirti, a volte dilaniarti, lo fai rischiando su di te fino a dare la tua stessa vita per lasciare questo piano dell’esistenza. Lasci però una traccia del tuo passaggio, un profumo (voglio sperare) e porti con te la memoria di ciò che hai vissuto: la memoria della consapevolezza consolidata durante il tuo percorso. Devi saperlo: ogni volta che prendi coscienza di un piccolo pezzo della tua esistenza getti uno sguardo nuovo sull’intera visione della vita. La consapevolezza del piccolo evento e della visione d’insieme: questa è la gemma della verità esistenziale. La consapevolezza si arricchisce e si evolve, ecco come la verità esistenziale si riscrive in ogni momento attraverso l’esperienza di tutti, di tutto. Pertanto l’intera umanità – assieme al cosmo – partecipa a determinare sat, la verità esistenziale. Ognuno di noi lascia un’impronta che è un messaggio per chi viene dopo, perché è la terra stessa che custodisce l’impronta.


			Sat come vedi ha un grado di flessibilità che permette lo scorrere della vita: se esistesse solo la verità trascendentale questo non ci sarebbe, tutto sarebbe troppo rigido e nella rigidità non c’è evoluzione armonica. Penso al mito greco di Gea e Urano. L’amplesso tra i due durava da un’eternità, solo con il taglio dei genitali di Urano si esce dallo stallo e tutto fuoriesce da Gea. È un mito cruento ma ci dice una semplice verità. Per permettersi di sperimentare la vita anche la verità ha dovuto eliminare qualcosa: satya è una verità immutabile; sat è la verità che si modifica. 


			Noi veniamo dalla verità e le nostre esistenze e le soluzioni che troviamo alle sfide della vita costituiscono l’altra faccia della verità. Ognuno viene da una madre, una è la madre di ogni essere; una madre che ha le sue leggi e vuole che ognuno le rispetti. È una madre inflessibile che onora e pretende compassione. Per quanto tu possa essere schiacciato dalle difficoltà della vita hai sempre diritto a un abbraccio perché a quella madre non è concesso di ripudiare suo figlio. La parola flessibilità mi fa pensare alle unità di misura esistenziali in India: l’età si misura dal grado di flessibilità della colonna vertebrale e la lunghezza di una vita si calcola in numero di respiri. Il respiro è un movimento che richiede flessibilità fisica. Per essere flessibili nel corpo fisico bisogna che ci sia un equilibrio tra consistenza ed elasticità.


			Quando ero ragazzo e venuto dall’Europa mi trovavo in India, ero affascinato da questo modo di leggere la durata e la qualità della vita. Ero figlio di una società che da una parte proponeva un’esistenza scandita da tappe esistenziali definite in modo rigido e convenzionale e dall’altra vedeva emergere un senso di rivolta delle nuove generazioni nei riguardi di quella stessa rigidità. La visione indiana mi sembrava che avesse, nella sua semplicità, più aderenza alla realtà delle cose. Nella società in cui ero cresciuto era considerato anziano colui che aveva vissuto tanti anni; in India vecchio era colui che non era flessibile, oppure un anziano inteso come esperto, obiettivo o saggio. C’erano molti paradossi ai miei occhi occidentali: i giovani venivano considerati vecchi e viceversa gli anziani a volte erano giovani nel modo di muoversi, pensare e agire. Guardavo davanti a me, davanti alle case o sulle scalinate lungo i fiumi vecchietti che saltellavano come ragazzi e sorridevano come bambini e i loro atteggiamenti non erano necessariamente dimessi per via dell’età. L’approccio alla vita era talvolta giocoso laddove io ero serio e viceversa. Molti anziani erano più giovani di me! Una nuova visione per la quale ognuno ha una certa responsabilità per ciò che vive ma soprattutto per il modo in cui vive. Ciò che complica l’esistenza è spesso l’identificazione con i risultati delle proprie azioni, con il successo e – dato che la vita è fatta di alti e bassi – con l’insuccesso ottenuti. Puoi essere consapevole della relazione tra volontà e risultato, tra ciò che volevi e ciò che si è determinato, ma non esserne influenzato al punto da giudicarti o esaltarti per questo. Cosa c’è dietro il bisogno di successo? Si deve convivere con questa sensazione permanente di sete? Possiamo fare una lista dei nostri bisogni, potremmo scriverne cento, mille, forse diecimila… Siamo davvero certi di sapere di cosa abbiamo bisogno? Siamo così sicuri di sapere come prenderci cura di noi stessi? Come soddisfare esigenze di cui siamo all’oscuro? Ammettendo che sappiamo cos’è il successo, o meglio di cosa abbiamo bisogno per essere felici, perché torturarci legandoci al successo e quindi all’insuccesso? Non solo non possediamo il successo e non lo porteremo con noi quando lasceremo questo corpo ma come sappiamo il successo non è altro che il preambolo dell’insuccesso. Ciò che chiami “vittoria” è la soddisfazione di un bisogno. Ma tu hai un milione di bisogni, se il tuo benessere fosse dovuto alla soddisfazione dei soli bisogni di cui sei consapevole la tua esistenza sarebbe molto peggiore di quella che conduci. Poi senti il bisogno di essere riconosciuto. Ma da chi devi essere riconosciuto? Da te stesso. Ciò che è esterno non è eterno, il modo in cui guardi a te stesso non è anch’esso eterno: se accetterai questa semplice verità ti aprirai ai cambiamenti che verranno.


			La flessibilità è la caratteristica della verità esistenziale e per essere vero, veramente te stesso, devi essere flessibile. Se non puoi esserlo nel corpo, devi esserlo nella mente: fatti guidare dal cuore! Non sai cosa vuol dire? Bene, parti da questa presa di coscienza: non lo sai. Il Maestro dice: «Se vuoi conoscere l’ignoto, devi affidarti». Come terapeuta devi essere e rimanere flessibile, devi coltivare la tua flessibilità. Il cuore deve guidare le tue azioni, le tue mani, la tua mente; altrimenti sarai rigido e la forza inarrestabile della vita non scorrerà attraverso di te ma ti spezzerà. Quando massaggi i piedi secondo i canoni del Sat Guru Charan ti emancipi dai risultati del massaggio mentre ti impegni a dare e fare il tuo meglio con il trattamento. Il Sat Guru Charan è un’applicazione di flessibilità. Poiché questa è la qualità del flusso cosciente dell’energia – ciò che chiami “verità” – puoi comprendere che tu sei vero, sei veicolo del vero e vera diventa la tua azione.


			Ciò che regola sat, la verità esistenziale, regola anche te stesso. Noi abbiamo la stessa matrice di sat. In realtà senza di noi non esiste neanche satya: la verità matematica e trascendentale. Noi siamo Sat nell’essenza e la nostra identità come insieme è sat nam, cioè la vibrazione che genera il tutto. Ogni giorno riscriviamo la verità nel suo insieme con l’inchiostro della individuale e collettiva consapevolezza. Noi siamo i testimoni attivi del viaggio necessario per attraversare l’immane oceano in tempesta dell’esistenza; il nostro sudore, i pianti, i sensi di colpa per non essere arrivati fin dove volevamo, quella mano che non siamo riusciti ad afferrare, ogni tradimento inflitto o subito, tutto ciò ci ha aiutato a delineare o a ritrovare la rotta. Solo chi non vive non sbaglia, esattamente come chi non naviga non deve correggere la rotta. Ma tu hai scelto di metterti in gioco, hai preso un corpo umano e alla chiamata hai fatto un passo avanti, anzi ne hai fatti due: che dignità in questo gesto, e che coraggio!


			Il Maestro per definire la flessibilità insita nella verità affermava:


			Potete usare il potere creativo della parola per elevare o distruggere. Allora sappiate: se dite una bugia con l’intenzione di elevare l’essere umano a cui parlate, quella bugia diviene verità. Al contrario se dite una verità solo per ferire e colpire la dignità di una persona, quella verità diviene una menzogna.


			Come vedi anche quando parliamo di verità la cosa più importante è la tua intenzione, questo è ciò che fa o può fare la differenza. Sat è la ricchezza e l’essenza della vita, non la durezza ma lo splendore di una gemma pura, luminosa e trasparente; è vivere con consapevolezza, distillare il vero; è il sudore stesso dell’umanità in marcia; è profumo che si genera e si propaga con il procedere dell’universo lungo i sentieri dell’esistenza.


			Guru è la seconda parola del nome: è l’unione, la bellezza e la pienezza di ogni momento della vita. È, come ho già detto, la sintesi di due significati: nel grembo delle due nutrici, Giorno e Notte, l’essere è cullato e nutrito. Guru esprime una formula il cui risultato è coscienza, percorso e piena conoscenza; è la maestria e per questo è sinonimo di maestro; è vedere tutto come un insieme e il tutto nel singolo; è la realizzazione della completa integrazione. È un termine che indica integrità, nell’insieme si dissolve la dualità, così come nel guarire si eliminano o si riducono pregiudizi e paure. Guru è il luogo in cui si annulla il conflitto, l’amore che può esserci in ogni relazione. Diceva il Maestro: «Se non puoi vedere dio in tutto significa che non lo vedi affatto». Dio e guru sono qui la stessa cosa. La frase è un’esortazione a non fermarsi alle apparenze, a non essere coinvolti o travolti da paura e pregiudizio. Guru è procedere con la consapevolezza che tutti insieme siamo uno, è la voce che ti dice che non sei solo. Siamo un girotondo in cui ci teniamo tutti per mano: credimi, non è solo una metafora.


			Charan: la terza parola del nome. Ognuno prima o poi cade. Cadi per rialzarti: perdi un equilibrio per crearne un altro più autentico. Ognuno sta sulla terra e lo stare in piedi è metafora di vivere con maturità e dignità. A volte penso agli yogi che meditano seduti e mi sembra che con tale gesto di umiltà ammettano di essere caduti; le piante dei piedi rivolte al cielo nella posizione del loto mi ricordano l’espressione “essere andato a gambe all’aria”. Coloro che in India seguono la via dello yoga spesso si appendono agli alberi a testa in giù. In effetti i piedi fisici hanno le radici nella terra ma i piedi per come sono percepiti dalla nostra psiche hanno le radici nel cielo, nell’aspetto più eterico della vita. Gli yogi si siedono quasi rinunciando a camminare; ciò che vogliono prima di rialzarsi e proseguire il percorso è rinnovarsi nella consapevolezza. Non cammina solo chi procede sui piedi e non cade solo chi fisicamente cammina. Ricorda quando hai deciso di metterti sui tuoi piedi: era bello farsi portare ma pure poter andare verso il luogo dove fino a quel momento tendevi il braccio. Mettersi in gioco è cominciare a coprire la distanza. La parola charan vuol dire piede e per questo ha molte implicazioni. Il piede è luogo, è orma e quindi sigillo. Definisce una posizione e un territorio. Come un piede delinea uno spazio, così toccare i piedi o lavarli delinea il territorio della nostra azione. Charan indica l’azione di chinarsi a toccare i piedi, un movimento dall’alto verso il basso. Per abbassarti basta che ti pieghi sulle ginocchia ma per chinarti nel gesto del charan devi inclinare il busto in avanti e raggiungere i piedi con le mani: piegando le ginocchia l’energia si predispone all’eliminazione; chinandosi in avanti l’energia si predispone alla circolazione. Se ci si china a un angolo di sessanta gradi l’energia si irradia dal cuore e si apre il chakra del cuore, ciò dà qualità alla tua azione e ha un impatto sul cuore dell’altra persona. Per questo in India ci si saluta inchinandosi. Come ogni forma di comunicazione l’azione di charan può essere compiuta con superficialità o con consapevolezza; se vuoi salutare in questo modo devi farlo con sincero rispetto e gratitudine. Il gesto ha una forza in sé ma sei tu che determini la potenza e l’impatto del gesto. Quando studi il metodo arrivi a capire che charan definisce innanzitutto il tuo territorio, il tuo raggio d’azione e la tua attitudine di terapeuta.


			Charan è un termine che indica una natura sensitiva, idealistica e intuitiva. Chinarsi a toccare i piedi non è necessariamente un gesto di mera sottomissione, può essere l’espressione della tua attitudine. charan è anche sinonimo dei piedi di dio, la porta verso la trascendenza; il lavaggio dei piedi, toccarli, lasciare l’impronta a segnare il passaggio nei luoghi sacri: sono gesti che si ritrovano in numerose tradizioni popolari filosofiche e religiose. Nella tradizione sikh – da Guru Nanak fino alla fine del Seicento – coloro che intendevano votarsi o battezzarsi spargevano acqua sull’alluce del guru; una cerimonia chiamata charan amrit [il nettare (che scende) dai piedi (del guru)]. In seguito, proprio nel 1699, Guru Gobind Singh istituì la cerimonia dell’amrit durante la quale in una giara di ferro si mescolano acqua e zucchero. Lo strumento con il quale si mescola l’amrit è il khanda, un coltello a doppia lama che ricorda proprio la fisionomia di un piede o due piedi uniti e la cui punta rappresenta per me l’alluce del guru.


			Nell’alluce di ciascuno sono situati i punti di stimolazione che agiscono sulle diverse aree della testa, sul sistema ghiandolare della stessa e sugli emisferi del cervello; uno di questi punti stimola la ghiandola pituitaria, che ci rende efficienti e intuitivi. L’intuizione è fondamentale per la rigenerazione della mente. L’alluce del guru è l’archetipo della rigenerazione, del rinnovamento, della rinascita. Rigenerazione del corpo fisico, rinnovamento del flusso, della visione e della proiezione della mente, di rinascita e consapevolezza.


			Chinarsi a toccare i piedi è un gesto antico, quante volte lo avevo visto in India. Le prime volte pensavo si trattasse di stabilire una gerarchia, poi compresi che in esso c’è la forza di una visione dell’esistenza che si rigenera con la ripetizione del gesto. Non lo capii ragionandoci, lo compresi attraverso la pratica: quando entrai nell’ashram – la comunità di yoga – il mio primo compito fu lavare e asciugare i piedi di coloro che varcavano la soglia. A nessuno era permesso entrare se non dopo aver avuto questo trattamento di benvenuto. Anni dopo venni a sapere che era stata la stessa mansione assegnata al mio Maestro quando a sette anni era entrato nell’ashram del suo maestro. Nel Sat Guru Charan si deve prestare attenzione e rispetto nel toccare i piedi, ne va dell’efficacia del trattamento.


			Inizialmente un gesto spontaneo di gioia, commozione e rispetto, con il tempo è divenuto un rituale, un atto abitudinario, una consuetudine tesa al rafforzamento di una gerarchia all’interno di una famiglia, di un clan, di un’organizzazione religiosa. Ha perso molto del suo significato, della sua forza, del suo spirito originario. Chi lo riceve, come chi lo fa, spesso non lo comprende. L’umiltà espressa da Guru Ram Das nel toccare i piedi di Baba Sri Chand e prendersene cura ha la potenza di un tuono.


			Queste sono due storie che parlano del charan e dell’umiltà. La prima è un episodio della vita del Maestro.


			Un giorno partecipava a una cerimonia di canti devozionali, l’evento si svolgeva in campagna all’aperto; il canto devozionale è in India har charan kamal, l’adorazione dei piedi di loto di dio. La piccola folla partecipava al rito con grande intensità e il posto era abbastanza arido perché non pioveva da lungo tempo. Mentre i devoti cantavano un temporale si profilò all’orizzonte. Il canto che si levava era pregno di pace e trasporto, tutti erano all’unisono in uno stato di ebbrezza spirituale ma il temporale arrivò violento sul testo sacro, sui musicisti e sulla folla. Fu allora che avvenne un miracolo: si scatenò una pioggia fittissima ma solo intorno alla folla, così nessuno si bagnò. Tutti andarono via felici e asciutti. Prima che il mio Maestro lasciasse il luogo un vecchio gli chiese di restare e domandò con voce gentile ma ferma: «Perché hai fatto questo?».


			«Fatto cosa?» rispose Yogiji.


			«Non fingere con me – replicò il vecchio – Ti ho visto, hai fermato la pioggia».


			«Ebbene era così bello tutto quanto, tutto era così elevante, c’era una tale energia che emanava da questa gente».


			Il vecchio ascoltò immobile e poi disse: «Cosa mi dici dei vermi e dei semi che aspettavano la pioggia da tanto tempo?».


			Il Maestro comprese l’arroganza del ricorrere ai poteri che aveva acquisito nel corso della pratica e chiese umilmente al vecchio cosa poteva fare a quel punto per rimediare. Il vecchio gli disse di ritornare ai primi giorni in cui viveva con il suo maestro alla mansione di lavare i piedi e il pavimento. Così il Maestro prese secchio, stracci e asciugamani e lavò il marmo dell’Harmandir Sahib, conosciuto come il Tempio d’Oro. Fece questo all’alba per tre anni e mezzo prima di andare al lavoro, finché un mattino s’illuminò mentre lavava. Ascolta questo con attenzione: lavare il pavimento, lavare i piedi dei pellegrini e dei viandanti, lavare i piedi di dio e lavare la propria esistenza dalle naturali conseguenze delle azioni passate, il karma, è la stessa cosa.


			La seconda storia riguarda il mio rapporto con il Maestro.


			Un giorno mi passò accanto e disse rapidamente qualcosa, lo faceva spesso con me e quando mi avvicinava la mia attenzione si intensificava. I messaggi del Maestro sono a volte criptici e vanno colti con la massima semplicità e attenzione, due qualità che non è facile coltivare. Avevo già rivolto l’orecchio verso le sue labbra, quando disse: «Tu devi avere un territorio», poi se ne andò. 


			Per un anno non lo vidi e cercai di comprendere il significato del suo messaggio. Più cercavo e più sentivo che il significato di quell’affermazione mi stava sfuggendo completamente. Soprattutto non riuscivo a dare una definizione del termine territorio. Quando lo rividi ero frustrato per la mia insoddisfazione. Avevo fatto molte cose per arrivare a comprendere: avevo studiato la geografia e l’economia; le forme, i simboli, yantra e mandala; avevo interpellato contadini, professori, artigiani e insegnanti di yoga. Avrei potuto scrivere un libro intitolato Come farsi un territorio! Tuttavia la mia sete era rimasta insoddisfatta.


			Dal momento in cui scese all’aeroporto divenni come uno squalo che girava intorno alla sua barca cercando il momento di azzannarlo con la mia domanda; sapevo che sarebbe stato doloroso ammettere la sconfitta ma ero risoluto ad arrivare alla soluzione del rebus. Con gentilezza e destrezza fece in modo di tenermi a distanza o di occuparmi con altre mansioni. Ero frustrato e impaziente, lui però trovò il modo di rispondermi senza che io formulassi la domanda: vinse senza farmi perdere. Fece chiamare gli insegnanti che riuscì a reperire e chiese loro di raggiungerlo al più presto nella sua residenza, aggiunse soltanto che aveva qualcosa d’importante da comunicare. Più tardi ci tenne una lezione e con quella voce roca, vibrante e profonda che lo rendeva più simile a un leone che a un uomo esordì: «Ogni insegnante deve avere un territorio. Avere un territorio vuol dire avere la capacità di toccare il cuore di un essere umano e in questo modo creare un momento di vuoto nella sua mente così che in quel vuoto qualcosa di nuovo possa accadere».


			Ero lieto per le parole e per la bellezza inestimabile del contenuto; mi sorpresi a essere più felice per ciò che aveva detto che per aver avuto infine la mia risposta. Il Maestro diceva sempre che in ognuno c’è un insegnante. Immagino un mondo di persone che possano con le loro parole, con i loro gesti, con i loro sguardi toccare il cuore di un essere umano. Immagino un mondo di persone che tocchino i piedi di qualcuno e riescano a ispirare e rigenerare, a dare un senso alla relazione agendo con spirito di servizio e compassione. Questa è l’azione del charan. Sii capace di vedere il Satguru, la Vera Coscienza, in ognuno e nel gesto del charan accogli il Satguru nel tuo cuore. Con questi presupposti la tua azione toccherà l’altro creando un vuoto in una mente sempre piena. Dice Guru Arjan Dev: «Lascia che i piedi di loto del Guru risiedano nel tuo cuore». Qui il Guru è conoscenza, amore e coscienza. Il cuore è la tua intimità, la tua originalità, è la torre di controllo. Lascia che queste qualità risiedano nell’intimità del tuo cuore e che esso ti guidi.


			Il territorio di un terapeuta è la sua capacità di estendere il suo tocco fino a raggiungere il cuore dell’altro, la sua migliore e più intima realtà, e così creare un vuoto nella mente, liberare uno spazio per accogliere il nuovo. In questo modo accade la vera rigenerazione, il vero rinnovamento. E abbiamo bisogno che accada molte volte. La via di ciascuno è un tracciato di punti che come le stelle nel cielo si dispongono per sottolineare e scandire i momenti luminosi della vita: tu appartieni a un percorso ma lo esprimi nel tuo modo, con i tuoi passi. Una volta che individui il territorio della tua psiche, in esso una galassia di idee comincia a ruotare. Per farlo devi essere umile e flessibile.


			Anche il Sole ha avvicinato i suoi piedi radiosi alla Luna, che inarcandosi si è chinata ad avvolgerli nel suo abbraccio.


			Sat Guru Charan: chinarsi a toccare i piedi della Vera Coscienza.


			

					Impegnati ogni giorno per servire l’umanità al meglio delle tue possibilità, cercando di cogliere il progetto universale ed essere in linea con esso.
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